
 
 

LA PRESSIONE SHIATSU      
 

Lo shia-tsu (premere con le dita) è una tecnica di massaggio di origine giapponese che ha 
le sue origini  e i suoi fondamenti teorici nella medicina tradizionale cinese (MTC). Il 
corrispettivo nell’ ambito del tuina (massaggio tradizionale cinese) è infatti la tecnica An 
Fa (an: premere, fa: tecnica) utilizzata soprattutto per trattare i vuoti di energia. 
Inseriamo quindi nel blog questo contributo utile anche agli allievi del corso di tuina e qi 
gong organizzato a Brescia da Wu Wei. 
 
Lo shiatsu si differenzia da altre tecniche manuali per l’utilizzo del peso del corpo 
dell’operatore sul ricevente (il trattamento viene eseguito a terra sul futon e non sul 
lettino), per la pressione mantenuta e costante per un tempo minimo, per la 
perpendicolarità delle mani rispetto alla zona trattata, la differente postura (in seiza o 
arciere) e la respirazione in hara (presente anche in altri tipi di massaggio). 
Esistono vari stili e scuole, ne prendiamo in considerazione tre molto importanti 
chiamate con il nome dei maestri che le hanno scoperte: Namikoshi, Masunaga e 
“Yahiro o della doppia pressione”.  
 
La scuola Namikoshi utilizza prevalentemente i pollici sovrapposti sui punti (tsubo) 
scelti in base alla loro efficacia funzionale, corrispondenti ad inserzioni muscolari o 
innervazioni, visto che il modello culturale di riferimento è quello anatomico occidentale, 
e le pressioni dei pollici sono ripetute più volte sullo stesso punto prima di passare ad 
altri. 
 
La scuola Masunaga invece si basa sui meridiani della medicina cinese, identificati 
peraltro con gli organi, e che sono stati da Masunaga ampliati, con nuovi percorsi 
energetici all’interno del corpo.  
La sua tecnica di pressione consiste nel mantenere una mano “madre” sempre a contatto 
col corpo, la mano “figlia” si sposta invece sulle zone da trattare entrando in pressione 
mentre la  “madre” toglie progressivamente pressione; il risultato (la somma della 



pressione delle due mani è costante e alternata fra le due mani) produce nel ricevente 
una sensazione molto dolce e piacevole.  
La scuola utilizza anche le nocche, i gomiti e le ginocchia, con il corpo e gli arti per lo 
più stirati (in stretching) per favorire l’espulsione delle Xie (energie pravaricanti).   
 
La scuola della “doppia pressione” di Yuji Yahiro integra modelli diversi, 
prevalentemente di medicina cinese e taoismo, con pressione “autonome” su 2 punti o 
zone utilizzando pollici, palmi e gomiti nelle varie combinazioni. Egli sostiene che la 
pressione va adattata e ricercata, e ogni percorso o tecnica è solo un modo di cercare una 
scorciatoia, ma che come l’acqua, l’energia trova sempre la sua strada per giungere al 
mare.  
Lo scopo è infatti sempre quello del riequilibrio energetico, per favorire la persona a 
ritrovare una condizione di maggior benessere.  
Su una cosa comunque tutte le scuole sono sostanzialmente d’accordo: non esiste la 
pressione “ideale”, ma questa va adattata alle esigenze della persona. 
Il contatto col corpo è un percorso delicato che ci porta dentro l’intimità dell’altro, che 
può decidere di farci entrare, o meno, nelle sue tensioni e blocchi, che normalmente non 
sono solo muscolari ma spesso anche emozionali. 
 
Il corpo si apre o si chiude al contatto e va comunque assecondato e non giudicato.  
Ognuno di noi infatti è cresciuto strutturandosi in un modo peculiare: in risposta ad una 
situazione stressante chiudiamo il collo e le spalle, stringiamo i glutei, oppure 
blocchiamo il diaframma; queste modalità fanno parte integrante della personalità di 
ciascuno di noi, siamo cresciuti con esse, e meritano rispetto e accoglienza, perché come 
si dice, ogni persona “sta combattendo una grande battaglia”. 
Questo è un approccio di tipo taoista, nel quale la cosa più importante è l’ascolto sottile, 
la consapevolezza, il vuoto del cuore; in seguito l’attenzione va posta sulla risposta del 
corpo alla nostra pressione, la percezione che la persona ci rimanda. 
In sintesi “la giusta pressione” è rispondere adeguatamente a ciò che sentiamo sotto le 
mani, non fermandosi ad una sequenza standard da centro benessere.  
 
Alle sensazioni va ovviamente unita la componente razionale, confuciana, data dallo 
studio e dall’interpretazione di segni e sintomi secondo le otto regole della diagnosi 
energetica, e ogni altra indicazione coerente di trattamento sui canali (nello shiatsu più 
utilizzati dei punti) secondo i classici e gli studiosi della materia. 
 



Di solito ogni scuola di shiatsu insegna alcune sequenze “base” di trattamento di zone e 
punti secondo una procedura da “manuale”, che (senza fare alcuna diagnosi energetica), 
costituiscono in ogni caso un valido supporto, specialmente in una prima fase della 
pratica. 
 
Ma, come nella migliore tradizione orientale, convivono Confucianesimo, Taoismo e 
Buddhismo, al metodo “razionale” di analisi e di studio della teoria secondo la Mtc, va 
quindi affiancato l’ascolto e il continuo “work in progress” perché il qi costantemente si 
modifica e si evolve, e le mani devono seguire il suo andamento delicato e sottile. 
 
Per questo”fare il vuoto del cuore e della mente” ( xin xu), nell’operatore e nel ricevente, 
è la condizione essenziale affinchè qualcosa, nelle energie del corpo, si possa modificare. 
Qualunque cosa può arrivare e radicarsi se esiste uno spazio creato dal vuoto, inteso 
come “non pieno di cose da fare” (wei wu wei).  
Questo “non spazio” significa quindi agevolare la possibilità che il corpo ritrovi un suo 
percorso naturale e sponteneo, in armonia con “la chiara visione” (Ming) espressa dallo 
scrittore taoista Zhuang Zi.  
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